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Segni e Sovrascritture
Conoscere per conservare, conservare per conoscere
È necessario mettere alla prova la nostra disponibilità ad 
ascoltare: l’impegno rivolto alla conoscenza del quotidiano, del 
contesto urbano stratificato, minuto, povero, della struttura 
complessa di ogni luogo, per analizzare e riscoprire segni, le 
scritture. L’esistente c’è, e per ciò stesso reclama di essere 
conservato, continuando così ad esistere.

Città: un palinsesto dove sono impresse le tracce del 
trascorso
Non è una quinta teatrale, immutabile, vuota, è invece 
testimonianza della sua stessa identità, e come tale gli 
appartiene nella sua interezza: l’architettura che la compone non 
è quindi surrogabile e non può essere sostituita dalla sua 
consolatoria immagine. Se a noi interessa questa città che porta 
tangibili i segni del tempo, questa città scritta, allora è 
necessario avviare con umiltà, con pazienza e meticolosità, un 
nuovo processo di conoscenza del fenomeno urbano, che passa 
attraverso l’attenta lettura delle molteplici possibilità che il 
costruito, proprio perché denso dei segni lasciati dall’uomo, è 
capace di esprimere.

Nella stratificazione della città sono le nostre radici, la 
nostra cultura
Ogni città è un complesso, eterogeneo stratificato, un unicum 
strutturale e materico, una inscindibile risorsa complessiva da 
conservare come tale; nella sua permanenza ritroviamo i 
riferimenti familiari, i binari, la giustificazione stessa del nostro 
operare hic et nunc.

Il manufatto: ci rivela spesso importanti momenti di 
trasformazione. Basta saperli leggere
Fra tutte le fonti del lavoro di ricerca, la fonte per eccellenza, il 
referente principale, fondamentale e imprescindibile, è proprio 
l’edificio, la fabbrica stessa come scrittura significante.

Osservare e registrare tutti i segni impressi sulla fabbrica
“…Noi dobbiamo guardare all’architettura nel modo più serio, 
centrale e garante dell’influenza di ordine superiore della natura 
sulle opere dell’uomo…Come è fredda tutta la storia, come è 
spenta la fantasia immaginifica dell’uomo a paragone di quella 
che è scritta da un popolo vivo e che è partorita dal marmo che 
non si lascia degradare… La bellezza aggiuntiva e accidentale”,  
i segni del tempo, diremmo noi oggi, le sovrascritture 
incompatibili con la conservazione del carattere originario 
dell’opera, “consiste nella sublimità delle crepe, o delle fratture, 
o nelle macchie, o nella vegetazione che assimilano l’architettura 
all’opera della natura…”
(J. Ruskin, The seven Lamps of Architecture, 1849) .

Così Ruskin, nel 1849, individua e sottolinea l’importanza di tutti 
i segni, anche quelli meno evidenti, scritti in modo indelebile 
sulle pietre della fabbrica; il suo è un invito, troppe volte rimasto 
parola nel vuoto, a dare voce, testimonianza a tutti questi fattori 
che costituiscono, da un lato, in maniera inequivocabile, 
l’autenticità dell’edificio – perché ne registrano la storia, le 
vicissitudini e costituiscono, nel senso più vero della definizione, 
la sua consistenza materica, e dall’altro sono testimoni parlanti 
del lavoro degli uomini.
“…Sono tutti segni della vita e della libertà degli operai che 
hanno inciso la pietra, libertà di pensiero e di rango nella scala 
dell’essere quale né leggi, né documenti, né benevolenze 
possono assicurare…”
(J. Ruskin, Stones of Venice, 1852-53).



  

Già prima Victor Hugo, riflettendo sul 
significato dei monumenti sottolinea 
l’insostituibile valore di ogni segno 
impresso sulla fabbrica: “…ogni lato, 
ogni pietra…è una pagina della storia… 
Ogni ondata del tempo vi sovrappone 
un’alluvione, ogni razza vi aggiunge una 
stratificazione, ogni individuo vi apporta 
la sua pietra…Il tempo è l’architetto, il 
popolo il muratore…”
(V. Hugo, Notre-Dame de Paris, 1831).

Il messaggio è chiaro: è necessario costruirsi uno 
sguardo profondo, tutto sta nel taglio degli occhi…

I segni, le tracce, i particolari non sono mai banali se si 
sa guardare.



  

Rilievo per la conservazione
Il rilevamento architettonico è l’insieme di operazioni di 
studio, di misurazione e di analisi che permettono di 
comprendere e documentare il bene architettonico, sia in 
se stesso che nel rapporto con il contesto urbano o 
territoriale, nelle sue caratteristiche geometriche, 
dimensionali, strutturali e costruttive, oltre che formali e 
funzionali. 

Una buona campagna di rilevamento deve fornire una 
conoscenza dei caratteri formali e geometrici (tramite il 
rilievo topografico, architettonico e del colore), 
tecnologici e materici (con l’ausilio del rilievo tecnico-
strutturale e dello stato di conservazione, statico e dei 
materiali) del manufatto.

Le informazioni così ottenute possono poi costituire la 
base per approfondire aspetti particolari dell’opera 
rilevata, in funzione anche delle esigenze che, caso per 
caso, possono manifestarsi (ad esempio tavole degli 
impianti, carte tematiche, mappe delle indagini 
strumentali ed eventuale monitoraggio nel tempo dei 
fenomeni rilevati…). 

Nei confronti del manufatto da rilevare il nostro operare 
è una ricerca della Verità, in tutte le sue parti e 
sfaccettature, senza partire da uno schema a priori, da 
una forma o da un modello a cui riferirci che ci 
porterebbe inevitabilmente a ignorare tutti quei caratteri 
del manufatto stesso che si discostano dall’idea che 
abbiamo di esso: solo in questo modo, facendo quindi 
tabula rasa e mettendosi al completo ascolto, nel senso 
più ampio del termine, di ciò che abbiamo di fronte, la 
fondamentale fase di rilievo può fornirci il necessario 
bagaglio di conoscenze per affrontare in maniera 
consapevole le successive fasi dell’intervento di 
conservazione.



  

La misurazione delle geometrie di un edificio non può considerarsi come atto 
immediatamente operativo, ma richiede la formulazione di un progetto in cui si 
stabiliscano, dapprima, precisione e incertezze rapportate alla natura del prodotto 
da ottenere e alla scala di rappresentazione e, quindi, si definiscano modalità di 
approccio e registrazione dei dati. Illustriamo qui di seguito il rilievo del Tempio 
Malatestiano di Rimini dove, in seguito a una prima fase di rilievo topografico per 
determinare la localizzazione dell’edificio in relazione al suo intorno, si sono 
definite, con coordinate cartesiane progressive, le geometrie di ogni singolo 
concio, lastra o modanatura e misurati o ricalcati ogni segno, marchio o 
discontinuità visibile su ogni elemento.
Mutuando i numeri dei conci dai grafici di progetto della Soprintendenza di 
Ravenna, eseguiti durante i lavori di smontaggio e ricomposizione del Tempio 
(1947-1949), è stata compilata, per ogni singolo blocco così definito, una scheda 
che registra dimensioni, tipo di materiale e di approvvigionamento modalità di 
lavorazione e strumenti impiegati, posa in opera ed elementi di serraggio. 
L’esperienza portata a termine ha rimarcato, ancora una volta, l’utilità del rilievo a 
diretto contatto con la fabbrica come indispensabile strumento di conoscenza e 
verifica.



  

Il rilievo speditivo

Le schede di rilevazione rapida nascono 
dall’esigenza di poter raccogliere, in 
maniera il più possibile esaustiva e 
immediata, il maggior numero di 
informazioni sull’edificio. Tali nozioni 
riguardano le caratteristiche strutturali della 
fabbrica, le patologie dei vari elementi che la 
compongono, le tecniche di costruzione, i 
materiali in opera, gli stati di dissesto e le 
patologie che cause diverse possono avere 
innescato: tali dati, necessariamente 
quantificabili, possono essere ottenuti solo 
attraverso un rilievo completo dell’edificio. 
La ricerca propone la creazione di schede di 
rilevazione, al contempo generiche, al fine di 
essere utilizzate per un numero elevato di 
edifici, e flessibili rispetto alle caratteristiche 
peculiari di ogni fabbrica, al fine di non 
ridurne la complessità.
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Il rilievo dimensionale
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